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Parere delle Camere di commercio di Milano, Monza e Brianza mette in luce ciò che non va

Banche, è l’ora della trasparenza 
Individuate tutte le clausole non conformi alla tutela del cliente 

DI ANTONIO CICCIA 

Pegno omnibus, richieste 
di rientro immediato e 
facoltà di non eseguire 
gli ordine del cliente a 

discrezione della banca e sen-
za informazioni al correntista. 
Sono queste alcune delle clauso-
le che non superano l’esame di 
conformità alla normativa a tu-
tela dei clienti e soprattutto dei 
consumatori. È quanto emerge 
da un parere delle camere di 
commercio di Milano e Monza 
Brianza, intitolato «conti senza 
sorprese». Seppure in un quadro 
articolato, in cui molte condizioni 
contrattuali risultano legittime 
ed equilibrate, altrettante clau-
sole sono segnalate per il loro 
contrasto con la normativa e per 
la loro vessatorietà. Vediamo di 
analizzare quali sono. 

Recesso senza preavviso. Non 
appare completa la clausola che 
prevede che la banca, con riferi-
mento al cliente-consumatore, 
possa recedere con preavviso 
dal contratto, senza nulla dire del 
termine di preavviso della banca. 
La clausola è squilibrata ai danni 
del correntista.

Modifiche unilaterali. Tra 
rilievi di carattere generale, il 
parere in esame si sofferma sui 
servizi accessori o collegati al 
conto corrente: non risulta ade-
guata la clausola che consente 
alla banca di ridurre il plafond 
della carta di credito per giusti-
fi cato motivo, con un preavviso 
minimo di 30 giorni: ciò perché il 
preavviso minimo per l’esercizio 
del recesso e l’applicazione delle 
nuove condizioni è di minimo 2 
mesi. Da bocciare è l’applicazione 
della facoltà di modifi che unila-
terali ai versamenti in conto cor-
rente effettuati tramite bonifi co 
bancario e agli ordini di incasso 
elettronici inviati dalla banca, 
con addebito diretto sul conto 
corrente del cliente: si tratta di 
operazioni di pagamento regolate 
dalla speciale disciplina dei ser-
vizi di pagamento. Inoltre non è 
conforme neppure che la banca 
abbia la facoltà di stabilire un 
limite al numero e all’importo 
degli accrediti.

Pegno omnibus. La clausola 
in questione consente alla ban-
ca di trattenere somme quale 
impropria garanzia e viene tal-
volta usata dalle banche per ri-

tardare la restituzione di somme, 
valori e titoli nel caso di recesso 
del cliente dal rapporto di conto. 
La clausola è stata ritenuta a ri-
schio di nullità e non risponde ai 
canoni di correttezza e lealtà nei 
rapporti con la clientela.

Cessione rapporto. La clau-
sola che consente di cedere i con-
tratti ad altra banca, secondo il 
parere, lascia perplessi, per scar-
sa chiarezza e comprensibilità. Se 
il correntista si trova dall’oggi al 
domani cliente di una banca di-
versa da quella presso cui ha ac-
ceso il conto lo dovrebbe almeno 
sapere in maniera inequivoca.

Decadenza del termine. 
Quando si verifica una causa 
di decadenza dal termine il cor-
rentista riceve la richiesta di 
rientrare di tutti le esposizioni. 
Il parere lamenta la vaghezza e 
genericità delle cause indicate 
come presupposto che facoltizza 
le banche a chiedere il rientro. 
Tra l’altro in alcuni casi si fanno 
rientrare anche circostanze che 
non hanno nulla a che vedere 
con l’evoluzione della situazione 
patrimoniale del debitore. 

Eppure le banche molto spesso 
di riservano di pretendere l’adem-

pimento immediato di tutte le ob-
bligazioni a seguito di qualunque 
inadempimento, anche lieve. Per 
questa sua fortissima assolutez-
za, la clausola, conclude il parere, 
è anche vessatoria.

Rifiuto sospensione paga-

mento. Il parere punta l’indice 
contro la previsione, con la qua-
le la banca si riserva il diritto di 
sospendere o rifiutare di dare 
esecuzione agli incarichi con-
feriti dal cliente in virtù di un 
giustifi cato motivo. Si tratta di 
disposizione generica, squilibra-
ta a svantaggio del consumatore, 
tutta incentrata sulla discrezio-
nalità della banca, senza piena 
informazione sulle possibili ra-
gioni ostative all’esecuzione degli 
ordini del cliente.

Scritture contabili della ban-

ca. La clausola in questione pre-
vede che i libri e le scritture con-
tabili della banca facciano piena 
prova nei confronti del cliente.

Queste clausole, tuttavia, vio-
lano il codice del consumo, che di-
chiara ineffi caci nei rapporti coi 
consumatori le clausole che com-
portano una qualunque modifi ca-
zione dell’onere della prova.

Conti non movimentati. In 

base alla clausola denominata 
conti non movimentati la banca 
si riserva di cessare di corrispon-
dere gli interessi e di inviare le 
comunicazioni periodiche, quan-
do il saldo è inferiore a una certa 
soglia (circa 260 euro).Le clau-
sole esaminate non forniscono, 
però, adeguata informazione al 
consumatore e sono anche ves-
satorie per la mancata previsione 
di un obbligo in capo alla banca 
di comunicare preventivamente 
la volontà di cessare la corre-
sponsione degli interessi e l’invio 
dell’estratto conto. 

Foro competente. Ci vuole 
una formulazione secca e chia-
ra sulla competenza del foro 
del consumatore ( residenza o 
domicilio eletto dal consumato-
re medesimo); non vanno bene i 
giri di parole che indichino il foro 
del consumatore in deroga alla 
regola del foro della sede dell’isti-
tuto di credito.
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DI STEFANO MANZELLI 

Dal 7 giugno prossimo 
partiranno ufficialmen-
te le prime cancellazio-
ni d’ufficio dei veicoli 

con intestazione fittizia accerta-
ta. Ovvero dei mezzi con intesta-
zioni simulate o che pregiudicano 
l’accertamento delle multe e del-
la responsabilità civile dei veico-
li. Lo ha chiarito il Ministero dei 
trasporti con la circolare n. 13245 
del 14 maggio 2012. La legge di 
riforma stradale n. 120/2010, in 
vigore dal 13 agosto 2010, ha 
innovato tra l’altro anche molte 
questioni burocratiche stradali. 
Con il nuovo articolo 94-bis è 
stato, per esempio, stabilito che 
costa caro circolare con un mezzo 
intestato a prestanome o soggetti 
atipici rappresentati per esem-
pio da commistioni tra persone 
fisiche e persone giuridiche. Ma 
questa novella ha rappresentato 
anche la fine delle intestazioni a 
soggetti incapaci o minori e delle 
formalizzazioni non più aggior-
nate al solo scopo di oscurare la 
tracciabilità della disponibilità 
dei veicoli. La conclusione della 
pratica diffusa delle intestazioni 
fittizie, sancita dal nuovo articolo 
94-bis del codice, comporta for-
malmente il riordino di numero-
se situazioni di comodo che negli 
anni hanno consentito abusi assi-
curativi, fiscali e amministrativi. 

In pratica ora non possono più 
essere rilasciate carte di circo-
lazione senza una chiara iden-
tificazione del soggetto respon-
sabile. Per il riordino del parco 
auto circolante e soprattutto 
per dare seguito alle numerose 
sanzioni già elevate dagli organi 
di vigilanza per violazione della 
nuova regola era però necessa-
rio attendere le istruzioni del 
ministero dei trasporti che sono 
giunte con la circolare in com-
mento. Dal prossimo 7 giugno 
gli uffici della motorizzazione e 
del pubblico registro automobi-
listico potranno attivare la can-
cellazione d’ufficio dei veicoli 
in circolazione, pizzicati dalla 
polizia, previa verifica preven-
tiva della richiesta degli organi 
di vigilanza. In pratica, specifica 
il direttore generale della moto-
rizzazione, quando un organo 
di polizia stradale accerta una 
violazione all’articolo 94-bis cds 
deve segnalare l’irregolarità agli 
uffici della motorizzazione evi-
denziando anche la conclusione 
dell’accertamento. Ovvero che 
il trasgressore ha effettuato il 
pagamento della multa, non ha 
proposto ricorso oppure ha espe-
rito inutilmente tutti i rimedi 
difensivi messi a disposizione 
dall’ordinamento. Solo da quel 
momento il veicolo fantasma 
potrà essere cancellato.
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Una circolare del ministero dei trasporti 

Mezzi fantasma, 
radiazioni al via

DI DARIO FERRARA

Chi compra l’azienda e vuole ottenere l’ap-
palto pubblico deve documentare che il 
management uscente fosse in possesso dei 
requisiti di moralità per fare affari con la 

pubblica amministrazione. Lo ha stabilito il Consi-
glio di Stato con la sentenza 10/2012, intervenendo 
su una fattispecie anterio-
re alla legge 106/11, che 
ha modificato il codice dei 
contratti pubblici.

Diritti garantiti. Boc-
ciata la tesi che privilegia 
l’interpretazione letterale 
della norma, sul rilievo 
che ogni lettura estensiva 
fi nirebbe con ledere l’affi -
damento dei partecipanti, 
la par condicio tra i concor-
renti e l’esigenza della più 
ampia partecipazione alla 
gare d’appalto, oltre che la 
libertà d’iniziativa econo-
mica costituzionalmente tutelata. Il punto è che non 
si tratta di individuare per estensione altre cause 
ostative ma di verifi care se la norma già di per sé 
comprenda o meno ipotesi non testuali, ma pur sem-
pre ad essa riconducibili sotto il profi lo della sostan-
ziale continuità del soggetto imprenditoriale a cui si 
riferiscono, sicché il soggetto cessato dalla carica sia 
identifi cabile come interno al concorrente. E Palazzo 
Spada ritiene che nella causa di esclusione in esame 
non può non ricadere anche l’ipotesi in cui affi ori 
l’intento di eludere la norma in relazione a vicende 
in atto o prevedibili. Non bisogna dimenticare, infat-
ti, che la ratio della norma è tentare di evitare che 
la criminalità metta le mani sugli appalti pubblici. 
Insomma, in caso di cessione d’azienda antecedente 

alla partecipazione ad una gara d’appalto il cessiona-
rio deve presentare la dichiarazione relativa al requi-
sito di cui all’articolo 38, comma 2, lettera c), del dlgs 
163/06 anche in riferimento agli amministratori e ai 
direttori tecnici che hanno operato presso la cedente 
nell’ultimo triennio (ora nell’ultimo anno). 

Vantaggi e svantaggi. Il cessionario, comunque, 
può dimostrare che nel caso concreto è intervenuta 

completa cesura tra vecchia 
e nuova gestione, tale da 
escludere la rilevanza del-
la condotta dei precedenti 
amministratori e direttori 
tecnici operanti nell’azien-
da ceduta nell’ultimo trien-
nio (ora nell’ultimo anno). 
E se la dichiarazione non è 
presentata? Se il bando non 
contiene al riguardo una 
comminatoria di esclusio-
ne ad hoc, l’azienda potrà 
essere esclusa soltanto 
qualora sia effettivamente 
riscontrabile l’assenza del 

requisito di moralità in capo agli amministratori 
uscenti. La spiegazione, peraltro, va ricercata nell’an-
tico brocardo latino «ubi commoda, ibi incommoda», 
vale a dire che chi subentra nell’azienda deve farsi 
carico degli svantaggi oltre che dei vantaggi che sca-
turiscono dal trasferimento dell’impresa. Il cessiona-
rio, come si avvale dei requisiti del cedente sul piano 
della partecipazione a gare pubbliche, così risente 
delle conseguenze delle eventuali responsabilità del 
cedente sullo stesso piano. Nel caso di specie al centro 
del mirino c’è un’azienda di Gomorra: l’operazione, 
all’ombra di sospette collusioni con la camorra, sem-
bra posta in essere per mettere l’azienda ceduta al 
riparo da eventuali interdittive antimafi a.
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ANTIMAFIA/Il Consiglio di stato sulla cessione d’azienda

Appalti, conta la moralità
anche degli ex manager

Il parere su 
www.italiaoggi.it/
documenti
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